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Quel giorno si farà
una  grande festa…

Cosa significa fare festa, o meglio, vivere la festa? Ed in cosa la nostra festa è, o dovrebbe essere,
diversa dalle altre? Posso rispondere a queste domande solo facendo memoria di ciò che, nell’incontrare
Nicolino e gli amici della Compagnia di Fides Vita quindici anni fa, faceva nascere in me il desiderio di
seguirli.

Non erano persone più belle di altre, semplicemente mi attraeva la loro “festosità”, proprio come la
bellezza di quel manzoniano popolo semplice che si recava cantando verso il Cardinal Federigo, faceva
breccia nel cuore dell’Innominato. Erano forti di qualcosa che a me mancava e che poi avrei capito essere
qualcuno, un uomo: Gesù Cristo.

Fu come partecipare ad una festa inattesa, inimmaginabile, ma che il mio cuore disperatamente per
anni aveva desiderato. Io, proprio io, che avevo passato anni ad imbottirmi di feste e musica sempre
ascoltata a volumi assordanti perché sovrastasse la drammatica esigenza di senso che si faceva sempre più
forte in me, mi ritrovai afferrato dalla persona di Cristo, attraverso quei volti lì. Non c’era più bisogno di
palliativi, di finte consolazioni, l’amaro che era in me era stato, ed è, “…mutato in allegria”, come dice un
canto a noi caro.

Il momento della festa da allora non è più per me un momento di sfogo, evasione o fuga dalla realtà, bensì
occasione di memoria dell’autentica e durevole Gioia che ha sorpreso il mio cuore. È per questo che ti trovi a
provare balli, coreografie a “sorpresa”, canti, tutto da sudare poi su di un palco. Non c’è nulla da inventare.
Come Nicolino ci insegna e  testimonia, l’animazione di una festa serve solo a far emergere l’“Animus” che c’è
già, che ci ha già afferrati e messi insieme, Cristo che ci ha fatti popolo… il Suo Popolo in Festa.
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UN LUOGO IN CUI,
PER TUTTA LA DURATA DEL CONVEGNO,

È POSSIBILE GUSTARE 
PRANZI E CENE…

E INCONTRARE UN POPOLO 
ANIMATO DALL ECCEZIONALITÀ

DELL’AVVENIMENTO CRISTIANO.


